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Intervista a Trentin La Cgil non è mai fuggita dalla trattativa 
Occorre sapere quale accordo si persegue 

Il progetto della Confìndustria per ridurre i salari e riprendere pieni poteri in azienda^ 
«Urge un governo autorevole per una equa redistribuzione delle risorse e dei sacrifici» 

Luigi Abete non è il diavolo, ma... 
«Non possiamo dare l'immagine di un sindacato allo sbando» 
••ROMA D plano Abele ral
la abolizione di scala mobile e 
contrattazione aziendale ha 
dunque diviao I sindacati? 
Cisl e Uil, all'indomani dell'in
contro del due giugno con la 
Confìndustria, avevano mani
festato una sene di giudizi di 
valore sulle disponibilità della , 
Confìndustria, sul carattere 
propositivo della iniziativa di 
Abete e persino sulla sua filo- ' 
sofia. La Cgil, invece, aveva 
manifestato, nelle sedi prò-. 
prie, le sue prime valutazioni 
di merito. E aveva sottolineato 
i punti suscettibili di appro
fondimento, anche in vista di " 
una possibile intesa, e gli 
obiettivi (lasciamo perdere le 
filosofie) che erano invece ra-. 
dualmente confliggenti con le 
proposte della Cgil. ma anche 
con le posizioni pubblica
mente espresse sino allora da
gli altri sindacati. L'esprimere 
con molta trasparenza, i punti 
di consenso e dissenso, le 
proposte che possono portare ' 
ad una intesa e quelle che ' 
contrastano invece con que
sta possibilità, fa parte di una 
tradizione e di una deontolo
gia delle relazioni sindacali. E 
la parte della nostra deontolo
gia ricercare, attraverso il ne
goziato e il confronto sostenu
to, quando è necessario, co
me in questa occasione, dalla 
pressione dei lavoratori, la so
luzione dei problemi. .., „ 

Non era giusto, come qual
cuno ha proposto, non ac
cettare nemmeno la trattati
va con Abete e sod? „ 

Non siamo mai fuggiti, in tutta 
la nostra stori», da una trattati
va. Le rotture dei negoziati so-. 
no avvenute sempre per una 

' posizione di totale indisponi
bilità delle controparti padro
nali. E se non ci fosse la pro
spettiva di queste trattative noi 
dovremmo, io credo, invitare i 
lavoratori a scioperare per 
conquistarla. È inquietante 
che qualcuno nel movimento 
sindacale abbia potuto con
fondere la franchezza con la 
quale abbiamo espresso i no
stri consensi e dissensi con un 
intenzione di sfuggire al nego
ziato. • * • , . . , . - -

Non corrisponde al vero 
che la Cgil abbia tatto falli
re la mediazione di Marini? 

È una ridicola invenzione. 11 
ministro del Lavoro ha fatto 
slittare l'incontro previsto per 
il 10 di giugno, per creare, im
magino, le condizioni più fa
vorevoli al negoziato. Anche 
qui la cosa è inquietante per
chè dà l'immagine, soprattut
to in chi si getta in simili spe
culazioni, di un sindacato allo 
sbando e disponibile a tutto. Il 
problema non è mai stato 
quello di trattare o di non trat
tare. Ripeto: abbiamo sempre 
rivendicato di trattare. 

Quale è allora 11 problema 
che divide CgU da CUI e UU? 

Il problema sta nel far capire 
alte controparti e ai lavoratori 
quale accordo vogliamo e 
quale ci trova indisponibili. 
Qualsiasi vaghezza e contu-

«Rischiamo di dare l'immagine di un sindacato allo 
sbando, pronto ad ogni soluzione». Sono le parole 
di Trentin, dopo le nuove dolorose polemiche con 
D'Antoni (Cisl). Il • progetto Abete, accanto ad 
aspetti da approfondire, prevede cose inaccettabili: 
nessuna soluzione per lo scatto di maggio della sca
la mobile, la programmazione della riduzione dei 
salari e mani libere in azienda. 

BRUNO UGOLINI 

scriminatone, le retribuzioni 
individuali di fatto. 

Ma non è forse vero che an
che Cisl e Uil volevano una 
soluzione per lo scatto di 
maggio e il mantenimento 
della contrattazione azien
dale? 

Si, fino a prova del contrario. 
Semmai c'è da stupirsi che di
fronte alle posizioni della 

Confindustria non siano venu
te, proprio da loro, risposte 
capaci di togliere ogni illusio
ne alla Confindustria stessa di 
poter procedere su quella 
strada. 

Ma che dire di tutto quel 
che riguarda i rinnovi con
trattuali ogni sei anni, l'in
gegneria contrattuale? 

• Il progetto di Abete parteda 

un obiettivo di politica econo
mica e finanziaria - l'abbatti
mento del tasso di inflazione, 
il recupero di spazi di compe
titività sul piano intemaziona
le - assolutamente condivisi
bili, ma che poggiano su stru
menti che esentano totalmen
te il sistema delle imprese da 
qualsiasi coinvolgimento e da 
qualsiasi correzione di rotta. 
La politica di tutti i redditi non 

sione, non fa che incoraggiare 
le posizioni più revansciste 
della controparte e seminare 
sfiducia tra i lavoratori. Il vero 
dissenso, almeno sul piano 
dei comportamenti tra Confe
derazioni, sta proprio qui. 

Ma che cosa è questo plano 
Abete? 

Io non credo, a differenza an
che di molti miei amici e com
pagni della Cgil, che ci trovia
mo di fronte ad un progetto 
diabolico del nemico di clas
se. Non gli dò, francamente, 
tanto credito. Sono però con
vinto, come ero convinto per 
quanto riguarda le posizioni 
assunte dalla Confindustria 
dopo il 10 dicembre 1991, che 
le incertezze e le divisioni ma
nifestatesi nel movimento sin-

, dacale abbiano offerto uno 
spazio insperato alle posizio
ni più conservatrici e più re
vansciste della Confindustria. 
La proposta di Abete deve 
molto di più alle confusioni 
esistenti nel movimento sin
dacale che alla forza culturale 
e prepositiva della Confindu
stria. . _ v , . , 

li primo ostacolo da rimuo-
- vere riguarda sempre 11 fa

moso punto di maggio? 

Occorre una soluzione che 
garantisca almeno la tutela 
piena del salario reale rispetto 
all'inflazione effettiva nel 92. 
93,94 e il rispetto del diritto al
la contrattazione decentrata 
sancito da rutti i contratti di la
voro. La Confindustria su que
sti aspetti preliminari ha rispo
sto chiaramente di «no», riven
dicando in sostanza il suo di
ritto a decidere unilateral
mente sull'applicazione dei 
contratti. Essa intende poi so
stituire all'obiettivo della tute
la del salario reale, sia pure 
per una fascia della retribu
zione, come garantiva il vec
chio meccanismo di scala 
mobile, il principio dell'ade
guamento del salano a dei 
tassi di inflazione teorici. Que
sto indipendentemente da 
qualsiasi riscontro con l'au
mento effettivo del costo della 
vita. Alla nostra richiesta Abe
te risponde, in sostanza, con 
la dichiarata intenzione di 
programmare una nduzione 
del salario contrattuale reale 
non solo nel 1992 e 1993, ma 
anche negli anni successivi, ri
servando evidentemente alle 
imprese la più ampia libertà ' 
d'azione nel determinare, an
che in modo unilaterale e di-

D'Antoni: «Divisi, Q&L 
•ma nessun remake | | | | 
di San Valentino» ****"* 
• • ROMA. Dopo le polemi
che di questa settimana, quel
la di ien per i leader sindacali 
è stata una giornata di segnali 
distensivi. Chissà se di qui al 
19 giugno, quando si terrà il 
seminario che dovrebbe ser
vire a mettere a punto la piat
taforma di Cgil-Cisl-Uil per la 
ripresa vera e propria della 
maxitrattativa, Trentin. D'An
toni e Larizza riusciranno a 
smussare le forti divergenze 
di mento che dividono le con
federazioni. Un invito in tal 
senso è giunto dal segretario 
confederale Cgil Giuliano 
Cazzola: ai tre leader spette
rebbe «il compito di ricucire le 
situazioni politiche lacerate, 
invece di proporsi come pro
tagonisti diretti di un crescen

do di polemiche e ritorsioni 
che evocano il penoso desti-

, no dei polli di Renzo». 
- Sergio D'Antoni, numero 
uno della Cisl, protagonista di 
un rovente scambio di battute 
con Trentin ha vestito i panni 
del pompiere, esprimendo in
sieme «rammarico» e «grande 
stima» per il gruppo dirigente 
Cgil, ma ribadendo che c'è 
•un problema di impostazio
ne su come si affronta l'im
mediato e la prospettiva, e 
non si possono e devono na
scondere le differenze: è me
glio una lite in più oggi per 
poi trovare una soluzione 
coerente che una lite in me
no, e ritrovarci tra tre mesi di 
nuovo in uno stato di confu
sione». D'Antoni esclude un 

remake del San Valentino 
1984, «perché la matena del
l'assetto contrattuale è di tale 
importanza che non si può 
ammettere una separazione 
tra le parti». Ma conferma che 
sul ruolo degli automatismi il 
dissenso con la Cgil è totale. 
Infine, il leader Cisl nega di 
aver «mollato» sul punto di 
maggio: «in discussione non 
c'è lo scatto, ma la dinamica 
salariale per il '92». 

Per la UH. il segretario con
federale Adriano Musi invita 
alla calma: «tutte le idee sono 
legittime - afferma - ognuno 
è libero di dare le interpreta
zioni che vuole a tutti gli atti 
che compie. L'importante è 
non usare queste idee come 
sassi». Intanto, Confindustria 

«attende con fiduciosa atte
sa». Cosa? «Che il sindacato si • 
chiarisca al suo intemo - dice • 
il presidente Luigi Abete - e ' 
dia una risposta alla nostra 

* proposta di riforma del sala- . 
rio e delle relazioni industria
li. Noi dobbiamo sapere se 
abbiamo di fronte un interlo
cutore credibile oppure una 
sommatoria di rivendicazioni 
settoriali. Siamo tranquilli, 
perché abbiamo avanzato 

- una proposta molto chiara e ' 
aperta, e indicato degli obict
tivi e dei possibili percorsi». 
Infine, ieri è stata diffusa una 
sintesi dell'intervento conclu
sivo di Bruno Trentin alla Di
rezione Cgil di mercoledì. Il 
documento Abete «non è, per 
quanto ambizioso, una prò- ' 

posta organica né di compat
tamento del fronte imprendi
toriale», si legge. Accanto «a 
terreni di discussione interes
santi, ci sono punti di radicale 
dissenso, in particolare sulla ' 
fase transitoria di cui la Con
findustria parla solo come pu
ro adattamento del sistema 
contrattuale vigente al siste
ma da essa proposto, aiutan
do la - soluzione-ponte ed 
esaurendo il problema del 
potere d'acquisto nel solo ri
spetto dei tassi programmati 
d'inflazione-. La Cgil, dun
que, intende «lavorare - ha 
concluso Trentin - con Cisl e 
Uil per un'alternativa proposi
tiva attraverso il negoziato e 
se non ci fosse lotteremmo 
per conquistarlo». , DR.Gi. 

esiste nel documento della 
Confindustria. Come non esi
ste un indicazione concreta 
sulle modifiche da introdurre 
nella politica industriale del 
Paese e sul rionentamento de
gli investimenti, con tanta for
za sottolineato da Ciampi, ver
so la ricerca, l'innovazione di 
prodotto, la riforma del siste
ma formativo. • >, ,, 

Tutto Invece, nel plano Abe
te, ruota attorno al salario? 

Si ed è una proposta di rifor
ma della struttura della con
trattazione a piramide rove
sciata che non solo comporta 
la distruzione, almeno forma
le, di una esperienza più che 
trentennale della contrattazio
ne in Italia, ma un isolamento 
del sistema contrattuale ri
spetto alle esperienze di tutti i 
Paesi della Comunità euro
pea. .*. ,. <L ,„-,i J 

Non è un modello capace di 
mettere l'Italia a livelli eu
ropei? - , . 

Le Confederazioni in nessun 
Paese della Comunità hanno 
potere contrattuale in materia 
di salari. E in nessun Paese 
della Comunità esiste una 
contrattazione -•-• aziendale 
esclusivamente limitata ai sa
lari e alternativa ad ogni altra 
forma di contrattazione nazio
nale di settore o di categoria. 
Questo vuol dire restituire al 
sistema delle imprese due 
punti cruciali della contratta
zione collettiva: il governo dei 
salari di fatto e il governo delle 
condizioni di lavoro, dei regi
mi di orario, lo stesso eserci-

. zio dei diritti individuali nel 
rapporto di lavoro, •s,.,- ^..->-.. 

La proposta Abete parla pe
ro anche di articolo 39 della 
Costituzione per 1 sindaca
li... — . . . r r . . 

Si, parla di rappresentatività 
delle organizzazioni sindaca
li, con o senza l'articolo 39. E 
anche di forme di partecipa
zione alla gestione . delle 
aziende. C'è materia di appro
fondimento, per accertare se 
le disponibilità confindustriali 
sono puramente fittizie o han
no un fondamento e una con
cretezza da esperimentare. . 
- Ma quale prospettiva ha 

una tale trattativa con un 
andamento cosi .-difficile 
della crisi dì governo? . ,. 

Essa richiede un governo nel
la pienezza dei suoi poteri. 
Noi intendiamo fare pesare le 
proposte di politica economi
ca e di politica di tutti i redditi 
elaborate dalla Cgil nei collo
qui per la formazione del nuo
vo governo. Su alcune delle 
questioni decisive connesse 
all'ingresso dell'Italia nel si
stema monetario europeo, al
l'applicazione degli accordi di 
Maastricht, ad una lotta con
tro l'inflazione fondata su una 
necessaria redistribuzione 
delle risorse e dei sacrifici, il 
nuovo governo dovrà assume
re le sue responsabilità e fare 
pesare un orientamento so
stenuto dalla maggioranza del 
Parlamento anche nel con
fronto con le parti sociali. -

Zanussi, dalla fabbrica modello nasce la melanconia operaia 
•si CONECUANO (Tv). Venti-
trenta anni. Metalmeccanici di 
primo-terzo livello: vane espe
rienze di lavoro, diplomati, so
prattutto figli di operai, ma an
che di artigiani o di impiegati. . 
Un sentimento di estraneità ri
spetto alta fabbrica, rispetto al . 
sindacato, poca coscienza di " 
sé. Spesso considerano il lavo
ro in Zanussi un momento di 
passaggio perché lo trovano ri- . 
petilivo, poco qualificato. Ma 
non è un dramma. Un profilo 
per 700, molti dei quali sono . 
donne, dei 2300 della fabbrica ' 
automatizzata Zanussi di Suse
gana. •- ' • ' '• • 

Quarantanni oramai com
piuti. Figli di contadini. Hanno 
attraversato la fase di ristruttu
razione, la fase prc-Electrolux. 
Erano abituati a un'organizza
zione del lavoro ngida, gerar-
chizzata. Spesso continuano a 
fare oggi quello che facevano 
10 anni fa. Ma gli orari, per 
esempio sono cambiati, c'è 
anche il 6x6x3. Sei ore per sei 
giorni su tre turni. Sono nel fio
re dell'età lavorativa, hanno 
una famiglia, dei figli. I senti
menti che li accomunano so
no: insofferenza, sofferenza, 
assuefazione, desidero di un 

mondo meno competitivo e 
più amicale. Desideno di paci
ficazione. Sono quelli che han
no meno beneficiato della ri
voluzione della fabbrica. Quel
li che avevano sperato di più. 

Poi ci sono gli ultracinquan
tenni. Metalmeccanici di quar
to o quinto livello. Sono i cu
stodi della memoria aziendale. 
Spesso sono entrati in fabbrica 
da operai semplici, ora molti 
sono impiegati. Più forte è l'i
dentificazione con l'azienda. 
Sono i più attenti ai processi di 
ristrutturazione, ma non sono 
pacificamente integrati. Senti
mento? Sindrome di insicurez
za. ••' \ „• .-

Profili del mondo operaio e 
impiegatizio nella Zanussi di 
Susegana (Treviso), l'impian
to dedicato al «freddo», alla 
produzione di frigoriferi. È il 
secondo stabilimento per 
estensione, il primo per auto
mazione. Uno dei fiori all'oc
chiello del gruppo Zanussi 
che, dopo il travaglio e la cnsi, 
nel 1984, è entrato a far parte 
della multinazionale svedese 
Electrolux. Profili disegnati da 
un questionario che ha avuto 
come protagonisti i lavoratori 

Automatizzata, informatizzata, flessibi
le. È la Zanussi di Susegana (Treviso), 
una fabbrica di terza generazione. Ri
sultato di una radicale ristrutturazione 
tecnologica e organizzativa comincia
ta con l'incorporazione nella multina
zionale svedese Electrolux. Dentro la 
fabbrica circa 2300 lavoratori: impiega

ti e operai. Com'è cambiato il loro la
voro? Sono, si sentono protagonisti in 
un'azienda che fa della partecipazione 
un suo vanto? Le risposte in un'indagi
ne della Fiom locale e regionale pre
sentata ieri a Conegliano Veneto. «Ri
strutturazione aziendale e melanconia 
operaia», è il titolo della ricerca. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

di Susegana, 744 dei quali 
hanno risposto, Un'indagine ' 
voluta dalla Fiom-Cgil Veneto 
e della Sinistra Piave per, ha 
spiegato Danilo Collodel, se
gretario generale Rom della 
Sinistra Piave, «essere dentro la 
condizione di lavoro svolgere 
meglio il lavoro del sindacato». 
Il titolo è già una valutazione: 
•Ristrutturazione aziendale e 
melanconia operaia». Melan
conici, dunque, i lavoratori 
della Zanussi? E perché poi vi
sto che l'azienda viene citata 
come «esempio» di relazioni 
industriali partecipative? Per
ché, visto che le condizioni 
ambientali di lavoro sono mi
gliorate, c'è una nuova orga
nizzazione del lavoro, piccoli 

FERNANDA ALVARO 

vantaggi economici? Perchè 
sono lasoddLsfatti? «Forse per
ché - risponde Fausto Anderli
ni che ha diretto la ncerca - i 
miglioramenti sono più illusio
ni che sostanza. Forse perché 
sono protagonisti di una, per 
mutuare Gramsci, "rivoluzione 
passiva"». Non nel senso che la 
nuova fabbrica automatizzata 
tenda a "passivizzare le mas
se", spiega Anderlini. Ora gli 
imprenditori, secondo il ricer
catore, hanno invece bisogno 
di «attivizzare i lavoratori per
ché questo serve anche a mi
gliorare la qualità del prodot
to». Ma... l'attivizzazionc arriva 
fino a una certa soglia, fin dove 
si può produrre il massimo, 

senza entrare nel protagoni
smo, senza entrare nel gover
no dell'impresa. È come se si 
diventasse responsabili di 
quello che a volte resta un la
voro servile. E cosi il 37,5% ri
tiene di fare un lavoro alta
mente npetitivo, il 54,6% sente 
ancora una forte subordina
zione gerarchica, il 62,8% av
verte mancanza di autonomia, 
semplicità-povertà del lavoro e 
degli strumenti tecnici... Una 
melanconia senza sbocchi? 
No, è la risposta. «C'è un disa
gio, una disianza - conclude 
Anderlini - che, se governata, 
può diventare produttiva. Po
trebbero essere le doglie del 
parto». 

Naturalmente - «l'indirizzo» 
dovrebbe spettare al sindaca
to. Ci è riuscito finora? Ha in-

' fluito sulla crescita della nuova 
1 fabbrica di Susegana? Il giudi

zio degli indagati è critico-ne
gativo: «la gestione dell'inno
vazione è rimasta nelle mani 
dell'azienda», dice oltre il 60%. 
Perché? «Perché abbiamo ca
pito poco che dopo il 1986 
(dopo l'amvo dell'Electrolux, 
ndr.) - spiega Renzo Donaz-
zon. segretano della Cgil Ve
neto - tutto andava rifatto. Che 
degli accordi che c'erano in 
piedi l'unico rimasto valido era 

, quello sulla mensa. Perché an
che le forme di rappresentan
za andavano rifatte». Ma atten
zione, ammonisce Donazzon, 
la rappresentanza dei lavora-
ton deve essere quella che 
conta rispetto all'azienda. Cri
tico un delegato di Porcla, il 
cuore dell'impero Zanussi: 
«Non abbiamo condizionato la 
costruzione dell'impianto au
tomatico di Susegana sapendo 
bene che la nuova organizza
zione avrebbe condizionato la 
nostra vita - dice - Abbiamo 
pensato prima alle esigenze 
della fabbrica e ora ne paghia
mo le conseguenze». Ed è criti

co anche un dirigente sindaca-
' le: «L'azienda ha contrattato 

tutto col sindacato e poi ha 
, escluso i lavoratori». Poteva es

sere diverso? Forse, ma tornia
mo con i piedi per terra, chie-

' de il coordinatore nazionale 
Zanussi della Fiom, Enrico 

• Ceccotti. «Se non ' capiamo 
qual è II nostro ruolo - dice -

" rischiamo di cedere oltre che 
"alla melanconia operaia alla 
• melanconia sindacale. E vero 

su Susegana abbiamo investito 
tanto, ma inciso poco», «A*- •»-

E dunque? Che fare perché 
'• la ricerca non resti soltanto un 
• bel lavoro? Conclude la gior

nata Fausto Vigevani, segreta-
- rio generale della Fiom. «Il pa-
• drone non ha più bisogno sol

tanto di braccia - dice - ha bi-
• sogno della nostra gente, della 

• loro intelligenza. Non difen-
• diamo quel che abbiamo, non 

mettiamoci sulle barricate a di
re "si stava meglio quando si 

• stava peggio"». L'invito è a per-
• correre la strada della «ode-

terminazione». Ma «l'operaio 
melanconico avrà voglia di co-
determinarc? . E soprattutto 
«l'apparenza» di partecipazio
ne che l'azienda offre si tra
sformerà in sostanza? 

Sciopero in tutto il gruppo 
Ma Garuzzo assicura: «Non 
ci saranno altri tagli» 
Pininfarina: 400 in mobilità 

Tutta la Fiat 
oggi si ferma 
per Chivasso 
Scioperano oggi tutte le fabbriche del gruppo Fiat-
Auto, per avere garanzie sul futuro dell'industria ita
liana ed evitare altre chiusure. A Chivasso, con i la
voratori della Lancia, scende in lotta e manifesta tut
ta la città. Ieri la Fiat ha dato nuove risposte evasive • 
ai sindacati. Ma Garuzzo assicura: «non ci saranno 
altri tagli». Intanto Pininfarina ha avviato la procedu
ra per mettere 400 lavoratori in lista di mobilità. „• -

DALLA NOSTRA REDAZIONE • 

MICHELE COSTA 

•al TORINO «Questa non è 
nemmeno una trattativa. Non 
rispondono alle nostre richie
ste e ci "informano" di dati e 
programmi a brevissimo termi
ne, tutti già noti». Cosi hanno 
espresso la loro insoddisfazio
ne i sindacalisti di Fiom, Firn, 
Uilm e Fismic-Sida che ieri se
ra sono usciti da un nuovo in- " 
contro con la Fiat 11 comporta
mento dell'azienda al tavolo 
del negoziato rafforza la deci
sione di proclamare per oggi 
una giornata di lotta in tutti gli 
stabilimenti e le sedi italiane 
del gruppo Fiat-Auto. Lo scio
pero sarà di 4 ore per turno t 
nelle * fabbriche . piemontesi 
(Mirafiori, Rivalta, Chivasso, ] 
Ventine) e di 2 ore nel resto 
d'Italia. . 
. A Chivasso lo sciopero sarà ' 

generale. Abbasseranno le ser
rande anche i negozi della cit
tà, la cui economia subirebbe 
un colpo micidiale dalla chiu
sura dello stabilimento Lancia. 
1 lavoratori usciranno stamane 
in corteo dalle fabbriche ed " 
andranno a manifestare in 
piazza del Duomo, dove con
fluiranno delegazioni di altri 
stabilimenti Fiat e parlerà il se
gretario piemontese della Cgil, 
Claudio Sabattini. •> • 

Beninteso, quello di oggi nel 
gruppo Fiat-Auto non è .solo 
uno sciopero «di solidarietà» 
con i 3.600 operai ed i 550 im- " 
piegati della Lancia di Chivas
so, o con 1 1 .500 impiegati di 
altre sedi che dovrebbero esse- ' 
re sospesi a zero ore senza 
nemmeno la garanzia del rien
tro. È uno sciopero per il futuro 
dell'industria automobilistica ' 
italiana, per evitare che altre -< 
fabbriche facciano pnma o poi 
la fine di Desio e di Chivasso, ' 
per costringere la Fiat a mette- • 
re in discussione le sue strate
gìe (invece di ripetere lo stuc
chevole ritornello del «navi- • 
ghiamo a vista») ed a fornire 
precise garanzie sul manteni
mento in Italia degli attuali vo- N 

lumi produttivi e livelli occupa- ' 
zionali. . . - • 

Che questa sia la posta in 
gioco lo hanno capito i lavora
tori che nei giorni scorsi hanno 
partecipato ad affollate assem
blee: l'attenzione e la preoccu
pazione, riferiscono i sindaca
listi, erano vivissime quando 
venivano illustrate - le cifre 
preoccupanti sulle previsioni 
produttive. Lo hanno capito 
anche gli impiegati di alcuni ".' 
settori, come i servizi «pubbli
cità ed immagine» di corso 
Marconi, che per la prima volta ; 
hanno chiesto ai sindacati di 
venire a tenere un'assemblea, " 
dopo aver saputo dai dirigenti 

che metà di loro rischiano il 
posto. Anche la Fiat ha capito 
che molti lavoraton hanno ca
pito. Alla vigilia di questa gior
nata di lotta si sono intensifica- > 
te pressioni e intimidazioni. In 
certi uffici i dingcnti sono pas- • 
sati a chiedere i nomi di chi in
tendeva partecipare alle as
semblee sindacali. - •' • 

La Fiat tenta ancora di pre
sentare la condanna di Chivas
so come un caso isolato. Ieri il -
direttore generale Giorgio Ga
ruzzo ed il responsabile delle 
relazioni esteme Cesare Anni- s 
baldi sono stati ricevuti dai mi
nistri del lavoro Marini e del- , 
l'industria Bodrato. Garuzzo ' 
ha escluso chiusure di altri sta- ' 
bilimenti e ricadute occupa- ' 
zionali negative. Ma lo aveva „ 
già detto sei mesi fa in occasio- , 
ne della chiusura dell'Auto- " 
bianchi di Desio. Ha poi di- • 
chiara» che la Fiat conta di 
mantenere nei prossimi dieci * 
anni «le sue attuali quote nel 
mercato automobilistico euro
peo», anche se i giapponesi \ 
dovessero conquistarne ili 5%. -

Ma sono proprio le «attuali * 
quote» Fiat in Europa (12,8% . 
del mercato) che non garanti
scono la saturazione degli im
pianti italiani. E la garantiran
no sempre meno col procede
re degli investimenti all'estero, 
confermati ieri ai sindacati. La '• 
Fiat farà 160.000 vetture all'an
no (nuove «500») in Polonia. 5 
30.000 all'anno («Uno» e «Tipo < 
B») nel costruendo stabilimen- ' 

. to di Tiaret in Algena, 150.000 ; 
all'anno («Tipo») in Turchia, > 
250.000 a Belo Horizonte in 
Brasile e 51.000 in Argentina. 
In totale 641.000 auto costruite ' 
all'estero, sempre che non va
dano in porto le trattauve per ' 
acquisire la Vaz di Togliatti-
grad (600.000 vetture all'an
no) e fare una fabbrica di 
«Panda» in Kazakhistan. •• ::. >, 

Se la Fiat cerca di rassicura- ' 
re l'opinione pubblica, altri pa
droni non si curano di nascon-. 
dere le loro intenzioni. £ il ca- ' 
so della Pininfarina. Dopo aver 
presentato ai sindacati - un ' 
inaccettabile «decalogo» (revi- " 
storie di tutti gli accordi salaria- * 
li e normativi, straordinari a vo
lontà, mobilità selvaggia, persi- ' 
no l'obbligo per gli operai di 
fare la pulizia del proprio pò- -
sto di lavoro), mercoledì l'in
dustria dcll'ex-presidente della '. 
Confindustria ha rotto le tratta- ; 
tive e ieri ha comunicato con \ 

' una raccomandata l'avvio del
la procedura per mettere 400 j 
lavoratori (355 di Grugliasco e "1 

• 45 di S. Giorgio Canavcse) in 
lista di mobilità-licenziamento. j 
1 lavoratori Pininfarina faranno " 
2 ore di sciopero lunedi. • 

«Mortìllaro non 
rappresenta le Fs» 
dice un pretore 
sol ROMA I macchinisti del 
Comu ottengono una prima 
vittoria nel confronto sempre 
più aspro che li oppone a Fe
lice , Mortillaro e all'Agens, 
l'agenzia di servizi che cura ;. 
le relazioni sindacali delle 
ferrovie. Il pretore di Livorno, 
Sica, ha rilevato sia che il ; 
coordinamento macchinisti ' 
uniti è a pieno titolo un sin- ' 
dacato, sia che l'Agens non 
ha titolo per rappresentare in 
giudizio le Ferrovie. Una sen
tenza che contrasta '• con 
quella emessa il 24 aprile • 
scorso dal pretore di fireiize 
fabio massimo drago, il qua
le aveva invece stabilito la 
non ammissibilità di un ncor-
so del comu contro il com- . 
portamento K.- antisindacale , 
dell'ente, in quanto la stessa 
organizzazione, per la sua 
natura , . monocategoriale, • 
mancava della necessaria ' 

rappresentatività. La nuova 
sentenza, depositata il 3 giu
gno in cancelleria, segue un 
procedimento intentato dal ' 
Comu di livorno contro l'ente 

,' FS per un presunto atteggia
mento - antisindacale.dei ; 

macchinisti . dell'I 1 • aprile. 
Secondo il pretore «impor
tante è esclusivamente la dif-

. fusione del sindacato sul ter-
, ritorio nazionale, mentre è 

del tutto indifferente che la 
'• rappresentatività sia o meno 
' monocategoriale o sia mag

giormente rappresentativo». 
Quindi «è indubbio che il Co
mu debba essere legittimato 
all'azione ex articolo 28 sta
tuto nei confronti dell'ente 
fs». Inoltre, dice il pretore, la 
legittimazione dell'Agens a 
rappresentare l'ente ferrovie 
in giudizio non può derivare i 
dal suo statuto che prevede • 
la tutela degli interessi degli 
associati. . . . 
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